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l’inTervisTa zxy monica guerritore

«Un’operadelpensiero,nondell’emotività»
L’attrice italiana,ospitediCastellinaria, intendecosì l’interpretazionediunpersonaggio
mariella delfanTi

zxy Ci sono film che non invecchiano,
anche se arrivano dopo anni nelle no-
stre sale, come La bella gente di Ivano
DeMatteo, prodotto nel 2009, presen-
tato solo nell’agosto di quest’anno in
Italia e ora, in prima svizzera, ieri sera
aCastellinaria (in concorso 16-20). Ep-
pure la sua attualità è incontestabile
grazie alla sottigliezza di una sceneg-
giatura che ne fa un piccolo classico
nel panorama di un nuovo cinema
borghese. Un dramma di interni che
prendeaprestitodalla commedia all’i-
taliana la capacità di mettere la sordi-
na auna feroce critica sociale, attraver-
so la caratterizzazione dei personaggi.
In sintesi, una coppia benestante si fa
carico della situazione di una prostitu-
ta minorenne ospitandola nella pro-
pria casa di vacanza. In famiglia però
l’evento rimette in discussione sia l’e-
quilibrio che le relazioni della coppia e
scatena una bomba a orologeria che
sarà disinnescata a prezzodella rimes-
sa in giocodei ruoli e dello smaschera-
mento delle (pur migliori) intenzioni.
Tra gli interpreti del film, tutti ottimi,
spicca la figura di Susanna, la moglie
psicologa, interpretata da Monica
Guerritore, ieri ospite a Castellinaria
che abbiamo intervistato. Attrice di
teatro, prima chedi cinemae televisio-
ne la prima domanda ci viene sponta-
nea:
Monica Guerritore, a sedici anni lei
ha calcato le scene, scelta e diretta da
Giorgio Strehler, nel Giardino dei ci-
liegi: è nata allora una passione che
brucia ancora?
«Si figuri che io ero a sciare a SaintMo-
ritz – frequentavo le scuole in Svizzera
– quando Strehler mi vide e mi volle
per la parte della giovanissima Anja.
Strehlermi ha cambiato la vita. È stato
quello che ha colto la mia solitudine
interiore e ha tirato fuori da me
quell’anima artistica che forse io non
avrei mai scoperto. Per ritrovarmi, do-
po i provini, mise un annuncio sul
giornale: “si cercaquella ragazzina che
assomiglia a Ingrid Bergman”. Da allo-

teatro, cinema, tv monica guerritore, volto noto delle scene e del grande e piccolo schermo, era al Festival bellin-
zonese con il film La bella gente di ivano de matteo. (Foto Crinari)

domani

La piramide di IvanoTorre
zxy Domani alle 20.30, alla Biblioteca cantonale di Bellinzona, Ivano Torre
presenta la sua composizione Archisonorum. Piramide sonora. Insieme al
percussionista ci saranno Beppe Caruso al trombone, Simone Mauri, cla-
rinetto, Patrizia Nalbach, voce canto e recitazione, e il polistrumentista
Giancarlo Nicolai. Sarà, nelle parole di Torre, «un’esperienza “rumorsono-
ra”, che approda a una dimensione olofonica dell’ascolto».

«romeo e giulietta» al lac

Ultimi posti per ilmusical
zxy Sono «sold out» le rappresentazioni del musical Romeo e Giulietta.
Ama e cambia il mondo di venerdì 27 novembre e di sabato 28 alle 20.30.
Rimongono ancora ultimi biglietti disponibili per gli spettacoli di giovedì
26 alle 20.30 e di sabato 28 alle ore 15.30 presso il teatro del LAC di
Lugano e su www.ticketcorner.ch. Per informazioni: info@gcevents.ch.
Sito ufficiale: www.romeoegiulietta.it.

2 gennaio a wetzikon

Torna «Eluveitie & Friends»
zxy Il minifestifal di una giornata Eluveitie & Friends, organizzato dall’o-
monima band di folk metal elvetica, ritorna per la sua quinta edizione
sabato 2 gennaio all’Eishalle di Wetzikon. Oltre agli Eluveitie si esibiranno
gli olandesi Epica, gli italiani Krampus, i tedeschi Faun e gli zurighesi
Atropas. La prevendita dei biglietti è in corso nei punti vendita TicketCor-
ner e online su www.ticketcorner.ch.

sPeTTaCOli

ra ho lavorato con i più grandimaestri
di teatro,ma ilmiomentore è stato lui.
Certo il mio percorso professionale è
stato forgiato da tante esperienze: le
mie svolte artistiche sono arrivate con
Gabriele Lavia e Giancarlo Sepe. Con
Gabriele ho costruito la mia tecnica
virile di affrontare il teatro nella sua
completezza, dalle luci ai costumi, alla
scenografia, al personaggio. Ho impa-
rato la disciplina in un lavoro d’équipe
accompagnato da specialisti nella let-
tura anche filologica e letteraria dei
testi.
Sepemi ha aiutato a liberarmi di tutto
questo, facendomi entrare in una for-
ma di spettacolo dove la parola arriva
quando se ne sente davvero l’indi-
spensabilità, dopo tutto il resto: lamu-
sica, la fisicità, le immagini».
Dal teatro al cinema, alla televisione,

spesso in contemporanea: ovunque
lo stesso approccio?
«Certamente le condizioni sonodiver-
se; ma lo studio sul personaggio è
sempre lo stesso, ed è in gran parte
una ricerca psicanalitica sulle sue ra-
dici. Perché il racconto è vari livelli, c’è
la storia, ma ci sono in lui gli archetipi
dell’umanità: il narcisismo di Mada-
me Bovary, il senso della libertà in
Carmen: è con quelli che il pubblico
può entrare in consonanza».
Anche per il ritratto sottile e inquie-
tante di Susanna lei ha pescato nel
profondo?
«Ho lavorato proprio sull’incapacità,
l’inadeguatezza, la debolezza del
mondo di oggi che non trasforma l’i-
deale in fatto. “La coscienza è un mu-
scolo che va allenato”, diceva il cardi-
nale Martini: a fare del bene oggi, ci

vuole molta fatica, tempo, rinuncia, e
nessuno fa più fatica a fare niente. An-
che Susanna, appena vede che deve
rinunciare a qualcosa si tira indietro».
Maquanto ci/le assomiglia Susanna?
E come la giudica?
«Susanna siamo noi. Non è un film
moralistico,ma semplicemente cimo-
stra per quello che siamo anche con le
nostre migliori intenzioni: dei piccoli
mostri. Susanna, io la rivelo per quello
che è, nella sua distanza tra l’immagi-
ne che ha di sé e la realtà.
Ma si tratta di una consapevolezza
intellettuale che cerco di tradurre
nell’interpretazione del personaggio.
Per me interpretare un personaggio è
un’opera del pensiero non ha niente a
che vedere con l’emotività. L’emotivi-
tà nasce dopo, dal contatto col pub-
blico».

«microbe et gasoil»

Michel Gondry
stavolta si rivolge
ai più giovani
zxy Daniel, soprannominato «Microbe»
vista la sua statura non imponente e la
sua corporatura esile, è un ragazzino di
14 annimolto introverso, sensibile e con
un grande talento per il disegno. Théo,
«Gasoil» per i nemici, è un adolescente
altrettanto sensibile, dall’inesauribile
fantasia, intraprendente e con una gran-
de passione per imotori. Entrambi sono
dei sognatori, hanno problemi a casa e
sono emarginati dai compagni, cosa che
li porterà ad unirsi e, assemblando una
casa-automobile, a fuggire da una Ver-
sailles che sembra andar loro molto
stretta.
Il regista francese Michel Gondry, dopo
essere sbarcato con successo ad Hol-
lywood, ritorna in patria per firmare la
sua opera più personale. Ma Microbe et
Gasoil, proposto a Castellinaria, non è
soltanto un film autobiografico, è un
omaggio al cinema degli anni Ottanta
per ragazzi (si pensi aiGoonies edExplo-
rersdi JoeDante) eun road-moviedove i
protagonisti viaggiano lungo le strade
della Francia in cerca di sé stessi, nella
speranza che i propri sogni si avverino.
La componente onirica, assieme ai dia-
loghi, gode senzadubbio di unaposizio-
neprivilegiatanella cassetta degli attrez-
zi dell’autore. Tuttavia, a livello estetico,
se in suoi lavori precedenti come Se mi
lasci ti cancello venivano creati dei veri e
proprimondi surreali, inquestapellicola
– a parte unpaio di sequenze – il sogno è
visto come qualcosa di interiore e da
raggiungere. Da Microbe et Gasoil tra-
spare, da una parte, una certa nostalgia
verso l’infanziaeunariflessionesucome
spessoevolentieri èvistoedetichettato il
diverso, dall’altra, invece, una rappre-
sentazione ironica e spensierata della
pubertà e dei primi amori. RA.M.

Unviaggionel rock, sempre inbilico trasantitàeperdizione
Novantanovecanzoni chenelbeneonelmale si sonoaccostatealla religionenel volume«667Nesounapiùdeldiavolo»

zxy Libri comequesti sonoutili permille
motivi. Il primo è che riconciliano con
lamusica e con lamusica rock primadi
tutto. È come se le sue pagine spegnes-
sero i diffusori dei centri commerciali,
zittissero le demenziali suonerie dei
cellulari, lasciassero risuonare le voci
degli avventori nei locali, togliessero
l’audio agli onnipresenti spot pubblici-
tari. Fine, stop: più nessuna colonna
sonora a imbastardire la nostra già tan-
to faticosavitagiornaliera.Così lamusi-
ca tornerebbe qualcosa da ascoltare,
magari attentamente. Che piaccia o
meno infatti, il rock è una forma artisti-
ca comemai nessuna prima, con i suoi
temi e i suoimotivi, le sue regole esteti-
chee i suoi simboli.Comenel romanzo,
come nella poesia, il conflitto interiore,

l’indagine psicologica, il male di vivere
e il disagio sociale sono temi che lamu-
sica rock non hamai cessato di indaga-
re nelle forme che le sono proprie e
questo libro, agile e godibile quanto
basta, ne èunaperfetta testimonianza.
Novantanove canzoni, recita il sottoti-
tolo, «nate sotto il segno della croce».
Novantanovecanzonidunquechehan-
no legami strettissimi con la religione
cristiana, vuoi per criticarla, irriderla e
insultarla, vuoi per indicarla come uni-
ca fonte d’ispirazione per lamusica e la
vita. In comune, volenti o nolenti, tutti
questi artisti hanno però la medesima
esigenza: la ricercadel senso.Rimanga-
no attoniti di fronte all’umano patire o
si ribellinoalpuntodi scegliere satanae
ciò che esso comporta, la musica è il

linguaggio con il quale hanno voluto
esprimere il lorodisagio spirituale.Non
sono ovviamente le uniche composi-
zioni possibili quelle scelte dai due au-
tori, non sono esaustive di un bel nulla,
ma hanno il pregio di non limitarsi
all’area anglosassone e di presentare
ciascun artista o ciascun gruppo, e so-
prattutto la canzone prescelta, inseren-
dolanelmilieu che l’ha originata.
Si va così avanti ed indietro nella storia
musicale partendo dai classici o pre-
sentandoartisti spessopoco conosciuti
dal grandepubblico.Nonpotrebbecer-
to mancare, Robert Johnson con Me
and the Devil Blues sempre accusato di
aver fattodavverounpatto con il diavo-
lo, ma non manca neppure il Guccini,
compositore dell’intramontabile Dio è

morto, le parole della quale furono ai
suoi tempi condannate e censurate da
benpensanti,ma trasmessesenza timo-
re alcuno dalla radio Vaticana. Incon-
triamo il Dylan che canta davanti a
Giovanni Paolo II e Patty Smith davanti
a Francesco, ma anche i Venom che
danno il via al più cupo e blasfemo
black metal attirandosi le ire di tutti i
cattolici oltranzisti di questomondo. Si
va da Lady Gaga e il video di Judas nel
quale la cantante pop non si decide tra
l’amore per Gesù e quello per Giuda,
alla benpiù famosaStairway toHeaven
che – narra la leggenda – se ascoltata al
contrario nasconderebbe messaggi sa-
tanici; da Leonard Cohen «che non ha
mai smesso di cantare l’eterno conflitto
tra redenzione e peccato, tra vita terre-

na e braccia che si protendono aDio in
cercadi salvezza», ai Clash chenel 1982
con Rock The Casbah se la prendono
l’ayatollah Khomeini. E poi Rolling Sto-
nes, Metallica, Sepultura, Black Sab-
bath, Burzum, TomWaits, Madonna, e
persinoMassimoBubola e Alberto For-
tis. È un viaggio, sempre in bilico tra
santità e perdizione.
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